
L’origine degli alimenti continua a essere un mistero. La Coldiretti ha raccolto
un milione e mezzo di firme per una legge d’iniziativa popolare con l’obiettivo di
fare chiarezza. Ma l’atteggiamento ambiguo di Unione europea e Federalimentare
non consente ai consumatori di sapere se la pummarola o i piselli in scatola sono

stati prodotti sui nostri campi o arrivano dalla
Cina. Federalimentare, che rappresenta le
multinazionali della trasformazione, insiste a
dire che conta la “ricetta” non il produttore
originario. Coldiretti al contrario preme per
un’etichettatura d’origine. Potrebbero avere
ragione entrambe. Ma una cosa è certa: perché
il consumatore non deve sapere? Che cosa
hanno da nascondere le fabbriche del cibo che
spacciano per made in Italy alimenti che di
italiano hanno solo la confezione? Malgrado
tutto qualche nota positiva c’è. Dal 17 gennaio
2008 (Gazzetta Ufficiale n. 243 del 18 ottobre
2007) c’è una nuova legge che finalmente
impedisce di spacciare per made in Italy

miscugli di olio spremuto da olive spagnole, greche o algerine. 
L’Unione nazionale consumatori ha prodotto Viaggio tra le

etichette alimentari, una semplice e agevole guida per imparare
a leggere le etichette. È destinata agli studenti, ma va bene
anche per gli adulti. Non solo insegna a evitare i trucchi di chi
non vuole farci capire nulla, ma si imparano molte nozioni
sulle differenze merceologiche e qualitative fra confezioni di
uova, etichette light che di leggero hanno solo il peso, succhi
che di naturale hanno ben poco e così via. La si può
richiedere all’Unione nazionale consumatori, Via Duilio 13,
00192 Roma, allegando un francobollo da 1 euro. 
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LA PROVENIENZA (tonn. x 1000)
PRODOTTO ITALIA ESTERO

Frumento tenero (per pane) 3.100 5.100

Frumento duro (per pasta) 5.500 2.200

Ortofrutta 26.900 3.500

Concentrato pomodoro 5.400 1.400

Olio d’oliva 600 470

Vino 53.000 1.800

Carne di maiale 1.500 800

Latte alimentare 2.928 462

Formaggi (da latte di mucca) 980 400
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fissato al 3,68% maggiorato di
uno spread di 1,5% ed agganciato
all’Euribor a 6 mesi. Ad oggi, il
debito residuo è di circa 145mila
euro e la rata mensile è salita da-
gli originari 895 euro a 1.010: 115
euro in più, pari al 13%. In tota-
le, ben 1.380 euro annui in più da
pagare. Con la rinegoziazione il
costo si attesterebbe al 3,275% più
1,5% e quindi la rata scendereb-
be a 830 euro. Fin qui, tutto bene.
Tuttavia il decreto Tremonti è

utilissimo per superare le attua-

li difficoltà, ma non per elimi-

narle: la differenza tra la rata cal-
colata in base al tasso “vecchio” e
quella rinegoziata con tasso “nuo-
vo” va a finire in una sorta di “con-
to finanziamento” che si dovrà sal-
dare alla scadenza. In quel mo-
mento si tireranno le somme: se i
tassi saranno ancora saliti (o se sa-
ranno rimasti stabili sugli attuali
livelli) il debitore avrà maturato
un debito aggiuntivo da rimborsa-
re a rate a tasso indicizzato. Qui si
aprono alcuni interrogativi sul
meccanismo di calcolo, sulle even-
tuali “penali” nel caso di rimborso
in un’unica rata (se il debitore nel
frattempo avesse accumulato del-
le disponibilità liquide), sui costi
del rinnovo dell’ipoteca.

Insomma, non si tratta della tra-
sformazione di un mutuo a tasso
variabile in un altro a tasso fisso,
ma di un mutuo a tasso variabile in
uno a durata variabile. Il benefi-
cio evidente, pertanto, è il sollievo
immediato nel pagare le rate con
una riduzione dell’impegno men-

sile; il sacrificio, meno evidente,
è invece nell’allungamento della
durata del mutuo. Certo, fra 10 o
20 anni la famiglia potrà avere un
tenore di vita migliore (per effet-
to di promozioni sul lavoro, au-
mento delle retribuzioni, ecc.) e
potrà quindi accettare di prolun-
gare i pagamenti, ma resta il fatto
che l’onere aumenta.

Per attivare la rinegoziazione
bisogna rivolgersi alla banca, facen-
dosi ben spiegare i meccanismi di
calcolo, valutando il risparmio ot-
tenibile e tutte le condizioni ac-
cessorie che potrebbero ridurre la
convenienza dell’operazione.

QUANDO CONVIENE
Conviene chiedere la rinegozia-
zione? Dipende dalla situazione
di effettivo disagio finanziario, dal-
le aspettative sui tassi e così via.
Il consiglio d’obbligo è di rivol-

gersi ad esperti in grado di for-

nire una valutazione completa

dei pro e dei contro (vedi box).
In alternativa, oltre a mantene-

re il mutuo così com’è, la soluzio-
ne può essere il trasferimento del
mutuo (la cosiddetta “surroga”)
presso un’altra banca che pratichi
condizioni migliori: si potrebbe-
ro così rivedere tutte le condizio-
ni (ad es., passando dal tasso varia-
bile a quello fisso, aumentando la
durata ecc.). Il trasferimento si-
gnifica che l’ipoteca sul bene vie-
ne annotata a favore della nuova
banca, che estingue il vecchio mu-
tuo e ne apre uno nuovo a “costo
zero”. Insomma, il primo applau-

CREDITO

Èstata una piacevole sorpresa
la disposizione che il neo-mi-

nistro dell’Economia Giulio Tre-
monti ha fatto approvare nel primo
Consiglio dei ministri, cioè la pos-
sibilità di rinegoziare i mutui a
tasso variabile in essere, concordan-
do con la propria banca una nuo-
va rata non più variabile ma fissa
e calcolata sulla base dei tassi me-
di vigenti nel 2006.

Il provvedimento va incontro
alle richieste di migliaia di fami-
glie (le associazioni dei consu-

matori parlano di almeno

450mila debitori in difficoltà per

il rialzo delle rate) per non perde-
re la casa acquistata con grandi

sacrifici. La rinegoziazione con-
siste nel ricalcolo della rata perio-
dica prendendo come riferimento
il tasso medio applicato al mutuo
nel corso del 2006; ricalcolo che
andrà di certo a beneficio del debi-
tore, dato che i tassi di riferimen-
to erano inferiori di almeno un
punto rispetto agli attuali (vedi ta-
bella).

Il beneficio è consistente, poi-
ché un aumento di un punto percen-
tuale significa una variazione del
27% circa del costo del denaro e la
variazione dal 2006 ad oggi (cal-

colata a maggio 2008) è addirit-
tura superiore al 57%.

Gli effetti negativi per le famiglie
si misurano in centinaia o miglia-
ia di euro in più da pagare alla
banca, in un momento in cui i co-
sti sono già alle stelle per l’aumen-
to dei prodotti alimentari, della
benzina, della luce ecc.

COME FUNZIONA
Facciamo un esempio con un

mutuo a tasso variabile di 150mi-
la euro, stipulato nel 2006, con du-
rata 25 anni, un tasso all’origine

Rinegoziando il mutuo, rata   minore ma maggiore durata
so al decreto Tremonti si è subito
smorzato, ma non si è spento del
tutto perché ha comunque aperto
una nuova strada e ha riportato al-
la ribalta il problema che le banche
svolgano il loro compito in ma-
niera non solo da accumulare pro-
fitti sempre più alti, ma anche da
offrire un sostegno efficace a chi ha
necessità di capitali (non solo per
comprare casa ma anche per ali-
mentare l’attività produttiva). Spe-
riamo che gli istituti di credito re-
cepiscano il messaggio.

Gianluigi De Marchi

Come sono cambiati gli indici dal 2006 al 2007

TASSODATA TASSODATA

L’ANDAMENTO DELL’EURIBOR A SEI MESI

2007 2006

02/01/2007 3,911 02/01/2006 2,68

01/02/2007 3,977 01/02/2006 2,736

01/03/2007 4,015 01/03/2006 2,829

02/04/2007 4,104 03/04/2006 3,034

02/05/2007 4,201 02/05/2006 3,072

01/06/2007 4,317 01/06/2006 3,169

02/07/2007 4,376 03/07/2006 3,284

01/08/2007 4,432 01/08/2006 3,81

03/09/2007 4,831 01/09/2006 3,508

01/10/2007 4,819 01/10/2006 3,632

02/11/2007 4,67 02/11/2006 3,752

03/12/2007 4,841 01/12/2006 3,795

MEDIA 4,375 3,275

MEDIA 2008 (maggio) 4,97

È BENE RIVOLGERSI A UN ESPERTO

Come fare a valutare 

la convenienza della

rinegoziazione o quella 

della surroga?

Una strada pratica, comoda

e, soprattutto, priva di costi

è quella di ricorrere ai

servizi di “MutuiOnline”,

società specializzata

nell’intermediazione di

mutui, i cui consulenti ed

esperti sono a disposizione,

gratuitamente, di chi ha

bisogno di farsi fare un

“preventivo personalizzato”

per capire bene il da farsi.

Si può visitare il sito

www.mutuionline.it oppure

telefonare alla linea verde

800 999995.

Un consiglio a tutti i lettori:

il ricorso ad esperti

indipendenti (non solo quelli

di MutuiOnline ma tutti

quelli che operano senza un

mandato di una banca o di

una finanziaria dalla quale

ricevono ordini per vendere 

i loro prodotti) è da tenere

sempre in considerazione.

Come recita un proverbio

che anche in finanza va

sempre ricordato: “Meglio

prevenire che reprimere”.

Vale a dire meglio

informarsi, chiedere

chiarimenti, farsi fare

calcoli, perdere tempo a

capire (con l’aiuto di un

esperto) piuttosto che

recriminare dopo, quando 

ci si è resi conto che

l’operazione fatta non è

adatta alle proprie sigenze.

NELL’IMMEDIATO LE NOVITÀ INTRODOTTE SONO ASSAI UTILI MA SE I TASSI     CONTINUASSERO A SALIRE L’ONERE PER MOLTE FAMIGLIE AUMENTEREBBE

830 euro
Così si pagherebbe
per il finanziamento
a tasso variabile di
150mila euro con
durata di 25 anni

In alternativa, si
potrebbe trasferire 
il mutuo presso una
banca che applichi
condizioni migliori 

”

”
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la località prescelta, l’unità di cri-
si saprà della nostra presenza sul ter-
ritorio e potrà agire per risolvere
eventuali problemi. 

Decisa la meta, si può stabilire
la polizza temporanea in grado di
rispondere alle proprie esigenze.
Le assicurazioni sottoscritte più

spesso sono quelle per eventua-

li spese mediche e farmaceutiche.
Nel caso in cui ci si rechi in Pae-
si dove questi servizi sono molto
costosi, come gli Stati Uniti, oppu-
re in zone in cui è prevedibile che
in caso di infortunio o malattia sa-
rà necessario rientrare in Italia,
può essere molto importante co-
prirsi da spese del genere. 

Secondo Anna Bagnasco, giu-
rista dell’ufficio studi economico-
giuridici di Altroconsumo, per
queste polizze sono due gli ele-
menti da privilegiare. «Il massi-
male deve essere di almeno
100mila euro – spiega – o anche
illimitato, ed è importante che il
pagamento sia diretto». È fonda-
mentale, cioè, che il limite che la
compagnia si impegna a rimborsa-
re sia sufficiente ad affrontare le
situazioni più diverse: basti pen-
sare che, per una semplice opera-
zione negli Usa, si può spendere
qualche decina di migliaia di euro.
“Pagamento diretto”, invece, si-
gnifica che in caso di necessità la
compagnia coprirà immediata-
mente le spese sanitarie (con quel-
lo indiretto si è costretti ad anti-
cipare l’intera somma). In ogni
caso, è importante leggere bene la
polizza e seguire la procedura per

attivare l’intervento dell’assicura-
zione. Per le polizze sanitarie di
solito bisogna chiedere l’autoriz-
zazione alla compagnia telefonan-
do al numero verde o via fax.

L’ASSISTENZA ALLA PERSONA
Altre polizze, spesso meno co-

stose, si occupano di assistenza
alla persona. Soprattutto quando
ci si reca in Paesi che non fanno
parte dell’Unione europea posso-
no essere utili. Permettono, per
esempio, di ricevere informazio-
ni telefoniche in caso di difficoltà,
di avere i soldi per un rientro an-
ticipato dovuto a cause di forza
maggiore o per un rimpatrio sani-
tario. È possibile coprire anche

il bagaglio da furto, rapina,

danneggiamento o altro, ma bi-
sogna prestare attenzione ai mas-
simali previsti: in molti casi, se si
trasportano oggetti di valore al-
l’interno della valigia, si potrà ri-
manere delusi dal rimborso. 

Inoltre, eventi di questo tipo so-
no spesso previsti già nella re-
sponsabilità della compagnia aerea
o della società ferroviaria con cui
si viaggia. Più utile, invece, po-
trebbe essere la copertura per gli ac-

quisti di prima necessità: nel ca-
so in cui si fosse costretti a com-
prare vestiti o altro in seguito al
furto del bagaglio, la compagnia
si impegna a rimborsare queste
spese (sarà però indispensabile
conservare gli scontrini). 

Infine, tra le polizze più dif-

fuse ci sono quelle rivolte ad

automobilisti e motociclisti, che
possono tornare utili se si doves-
se aver bisogno di un carro attrez-
zi o di una vettura sostitutiva. An-
che in questo caso, però, è bene
controllare che interventi del gene-
re non siano previsti dall’assicu-
razione già stipulata per l’auto.
Alcune compagnie offrono coper-
ture anche per avere un interprete,
un anticipo di denaro o assisten-
za legale nel caso di incidente.

Un ultimo consiglio: non fer-
marsi mai al primo preventivo. «È
importante farsi un giro tra diver-
se compagnie assicurative – so-
stiene Alessandro Rucco, consu-
lente del settore per Adiconsum –
per poter confrontare i diversi pro-
dotti e trovare la migliore combi-
nazione tra costo e qualità del ser-
vizio». Anche perché in genere si
tratta di polizze “modulari”, che
possono cioè essere costruite in
base alle personali esigenze. 

Infine, oltre al massimale è be-
ne ricordarsi di controllare anche
le esclusioni inserite nel contrat-
to, vale a dire tutta quella serie di
casi in cui la compagnia non ef-
fettuerà il rimborso al momento
della necessità.

Marco Ratti

Ammalarsi in vacanza,
avere un imprevisto che

costringe a rinviare la parten-
za o non ricevere la valigia
consegnata in aeroporto una
volta giunti a destinazione, so-
no inconvenienti che si posso-
no evitare. Per casi come que-
sti, diverse compagnie propon-
gono polizze in grado di as-

sicurare i viaggi e alcuni

problemi connessi, per una

cifra che di solito è compre-

sa tra i 100 e i 400 euro. Ma
i prodotti che offrono le socie-
tà sono diversi e quindi occor-
re fare attenzione a limiti o
clausole prima di sottoscrive-
re un contratto.

QUANDO NON È NECESSARIA
Le principali tutele per chi va

all’estero riguardano l’assistenza
alla persona, le spese mediche, i
bagagli e i casi di annullamento.
Mentre, di solito, non servono po-
lizze particolari quando si ha in
programma un viaggio in Italia,
in quanto le spese mediche saran-
no garantite dal sistema sanitario
nazionale. E un discorso molto si-
mile vale quando si decide di an-
dare in uno Stato della Ue. Por-
tando con sé la tessera europea di
assicurazione malattia (Team),
cioè la carta magnetica sempre
più diffusa nelle regioni italiane, in
caso di bisogno, si avrà diritto ad
avere lo stesso trattamento che il
Paese nel quale ci si trova offre ai
propri residenti. Per avere altre in-
formazioni a questo riguardo si

può andare sul sito www.sistamts.
it o chiamare il numero gratuito
800.030.070. 

Inoltre, prima di sottoscrivere
una polizza, è importante essere
informati delle coperture di cui già
si gode. Legati a diversi servizi
bancari, come il possesso di una
carta di credito, infatti, ci sono

spesso servizi assicurativi gratui-

ti che potrebbero offrire già la

copertura che si sta cercando.
Un ultimo caso in cui spesso non
occorre acquistare un’assicurazio-
ne per il viaggio è quando si com-
prano pacchetti vacanze da un tour
operator o da un’agenzia: nella
maggioranza dei casi, queste so-
luzioni comprendono già al loro
interno diverse tutele. È consiglia-
bile, comunque, valutare gli in-
convenienti coperti da questi con-
tratti e, nel caso in cui non fosse-

ro sufficienti, è sempre possi-
bile comprare un’assicurazio-
ne aggiuntiva con una compa-
gnia o, se possibile, attraver-
so lo stesso tour operator.

Si capisce dunque che le
polizze per i vacanzieri sono
rivolte soprattutto a chi è in-
tenzionato ad andare all’este-
ro organizzando da solo tra-
sporto e permanenza. In altre
parole, un’assicurazione può

essere utile soprattutto al tu-

rista “fai da te”. 

IDEALE PER CHI VA ALL’ESTERO
La prima cosa da valutare è

la meta che si vuole raggiun-
gere. Più il Paese è rischioso,

più alto sarà il premio da pagare
per avere determinate coperture.
Per conoscere meglio la località
scelta si può visitare il sito Internet
www.viaggiaresicuri.it, attivato
dal Ministero degli Affari esteri e
continuamente aggiornato proprio
per rendere consapevoli i turisti
del livello di rischio nelle diverse
aree del mondo. 

La Farnesina ha attivato poi una
centrale operativa telefonica, che ri-
sponde 24 ore su 24 anche dal-
l’estero al numero 06.491115.
Inoltre, attraverso il sito www.do-
vesiamonelmondo.it, sempre ge-
stito dallo stesso Ministero, è pos-
sibile segnalare con una email, un
sms o via telefono, l’itinerario pre-
scelto e indicazioni riguardanti il
giorno di partenza e di ritorno pre-
visti. In questo modo, in caso di
emergenze di diverso genere nel-

Meglio assicurarsi prima   di partire per le vacanze
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La tessera europea,
che protegge dalle

malattie, garantisce
tutela sanitaria 

all’interno della Ue 

”
”

POLIZZE

È BENE PERÒ INFORMARSI DELLE COPERTURE DI CUI SI È GIÀ IN POSSESSO E METTERE A CONFRONTO I PREZZI DI PIÙ COMPAGNIE

100 mila euro 
È la cifra più bassa
consigliata per il
massimale, cioè 
per l’importo che
l’assicurazione si
impegna a rimborsare
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ni dei consumatori, fissare dei

paletti nella definizione di low

cost, certificando le aziende che

realmente lo praticano e al tem-
po stesso fornire informazioni pre-
cise sulle stesse agli acquirenti. 

Molti consumatori hanno infat-
ti capito che, a prescindere dal lo-
ro livello di reddito, con la rinun-
cia a qualche fronzolo si può ot-
tenere lo stesso servizio a un prez-
zo più basso, distribuendo meglio
il budget personale o familiare. Si
sta così creando una polarizzazio-
ne dei consumi verso prodotti a
basso costo da una parte e prodot-
ti di fascia alta dall’altra, con una
riduzione di quella che viene defi-

nita dai sociologi dei consumi la
“terra di mezzo”, cioè prodotti in-
termedi per prezzo e qualità. Sì,
perché la ricerca del low cost non
implica la rinuncia alla qualità del-
l’oggetto o del servizio che si vuo-
le acquistare, ma significa orienta-
re la scelta verso produzioni le cui
economie di scala consentano di
ottenere un risparmio che non de-
rivi solo dalla bassa qualità delle
materie prime o della manifattu-
ra; pertanto, una tipologia di pro-
dotti che andrebbe piuttosto defi-
nita “low price”.

I PARAMETRI DA RISPETTARE
Così Assolowcost – il nucleo di

soci fondatori è composto da Ikea,
Ing Direct, Renault, BravoFly, Ge-
nial Loyd e Genertel.it, le cui sche-
de aziendali sono consultabili, co-
me avverrà per le prossime asso-
ciate sul sito www.assolowcost.eu
– ha fissato una serie di parame-
tri per ogni categoria merceologi-
ca per definire l’appartenenza al-
la categoria low cost di aziende,
prodotti e servizi, il cui rispetto
viene verificato da certificatori
esterni come Databank, dopo
un’indagine preliminare condot-

ta dalla Nielsen sulla concorren-
zialità della produzione per quan-
to riguarda prezzo e qualità su ba-
si comparabili. 

Tre “coordina-
te” saranno pe-
rò applicate a
tutte le azien-
de che faran-
no richiesta
dell’associazione/
certificazione.
Il parametro produttivo prevede che
il risparmio sui costi, che poi an-
dranno a incidere sul prezzo al
pubblico, debba essere ottenuto
attraverso il modello di business
aziendale, le scelte strategiche, le
ottimizzazioni nella catena del va-
lore e le performance competiti-
ve, mantenendo elevato il grado
di qualità offerto alla clientela.
Il parametro economico si preoccupa
di assicurare che la concorrenzia-
lità del prezzo non derivi da scon-
ti o promozioni, ma risulti costan-
te nell’anno di riferimento e che
il prodotto o servizio eserciti una
pressione competitiva almeno su
una parte dei prodotti di prezzo
superiore, pur assicurando al-
l’azienda il margine di utili. 

Se gli anni Ottanta sono
stati segnati dal cosid-

detto edonismo reganiano,
inteso anche come voglia
di ostentare la propria ric-
chezza, oggi si parla piut-
tosto di generazione low
cost, per identificare i
tanti giovani con uno sti-
pendio da mille euro al
mese in giù. Ma da quan-
do compagnie aeree come la
Ryanair hanno introdotto il con-
cetto del “low cost”, la mentali-

tà dei consumatori ha iniziato a

cambiare anche da parte degli

appartenenti a fasce sociali al-

te, che al momento di acquistare

determinati beni e servizi non ci
stanno a farsi prendere per il collo.

Ecco allora che di recente è na-
ta Assolowcost, l’associazione di
imprese che vuole, in collabora-
zione con le principali associazio-

Per definirsi a basso costo
un prodotto va certificato

NOTES
6

LUGLIO 2008

GARANZIE

ALLA QUALITÀ NON SI RINUNCIA
Assolowcost è presieduta da Andrea

Cinosi, che spiega meglio la filosofia

dell’associazione di cui è alla guida.

Quali sono le finalità che Assolowcost

si prefigge?

Assolowcost si propone di fare chiarezza

nella selva dei bassi costi, andando a

vedere caso per caso come viene

ottenuto l’abbassamento del prezzo. 

Ci tengo però a precisare che low cost

non è sinonimo di bassa qualità, noi anzi

puntiamo al basso costo di alto valore

aggiunto, diverso dal basso prezzo.

Come si articolano le vostre iniziative?

Grazie al nostro centro studi ci

proponiamo di diffondere una diversa

cultura di fare impresa e al contempo 

di creare una diffusa consapevolezza 

nei consumatori di come poter

effettivamente valutare quali prodotti

siano veramente low cost e quali invece

non lo siano. Sul primo versante

vorremmo mettere a disposizione anche

delle aziende medio-piccole informazioni

su come poter rimodellare il proprio

business model per produrre economie

di scala sul versante della produzione,

della logistica e della gestione dei

magazzini. Nei confronti dei

consumatori, invece, crediamo sia molto

importante mettere a loro disposizione

delle informazioni trasparenti su come 

le aziende ottengono vantaggi

competitivi sul mercato, il che 

deve avvenire lavorando sul fronte

dell’innovazione e dell’ottimizzazione

dei processi e non su quello del mancato

rispetto delle regole contrattuali o

attraverso il non riconoscimento 

dei diritti dei consumatori o il mancato

rispetto delle regole sulla sicurezza o

sulla salvaguardia dell’ambiente.

Il vostro lavoro va quindi anche nella

direzione di un consumo più critico da

parte degli acquirenti?

Certamente, il nostro scopo è proprio

quello di rimettere il consumatore e 

le sue reali esigenze al centro delle

politiche aziendali. Le imprese, siano

esse produttrici di beni o di servizi e a

qualsiasi categoria merceologica

appartengano, se vogliono stare sul

mercato sotto il cappello della dicitura

“low cost”, devono mettere a

disposizione degli acquirenti le

economie di scala che riescono a

ottenere sulla loro catena del valore, 

per questo amo parlare di low cost high

value. Abbattendo i costi secondo le

modalità che spiegavo, si possono

infatti ottenere prodotti di qualità più

elevata 

a parità di prezzo per chi li va a

comprare. Informare il consumatore su

queste tematiche significa aiutarlo a

essere critico nelle sue scelte.

Per raggiungere questi obiettivi 

quali saranno i vostri interlocutori

privilegiati?

In primo luogo vogliamo instaurare un

proficuo dialogo con le istituzioni, ma

soprattutto da giugno abbiamo aperto

un tavolo permanente con tutte le

principali associazioni dei consumatori,

con la cui collaborazione cercheremo 

di perfezionare sempre di più la nostra

attività al servizio dei cittadini. 

Il parametro etico, infine, mira a
escludere che il contenimento dei
costi di produzione sia ottenuto
con il mancato rispetto dei con-
tratti di lavoro o, peggio, con lo
sfruttamento del lavoro minorile,
essendo al contempo l’impresa ri-
spettosa dei diritti dei consumato-
ri, dell’efficienza produttiva e del

consumo sostenibile. L’associa-
zione si propone quindi co-

me scopo quello di far cre-
scere la cultura di impre-
sa, attraverso i servizi

offerti alle aziende e di creare una
consapevolezza presso i consuma-
tori delle potenzialità dell’acqui-
sto critico, rendendo disponibili
informazioni sui produttori e sul
modo in cui pervengono alla ridu-
zione dei costi. Per i cittadini si
tratta dunque di un’ulteriore

chance per attuare in modo più

consapevole quella voglia di ri-

sparmio cui il mercato sta cer-

cando di andare incontro, dal
settore dei viaggi agli alimentari,
dalle assicurazioni ai servizi ban-
cari, e che adesso sta cominciando
a coinvolgere anche il settore au-
to e i prodotti tecnologici. 

Marco De Ciuceis

PER VOLONTÀ DI UN GRUPPO DI AZIENDE È NATA L’ASSOCIAZIONE 
CHE FISSA I PALETTI PER QUALIFICARE BENI E SERVIZI “LOW COST” 

Chi aderisce ad
Assolowcost deve
anche esercitare

attività per
la responsabilità

sociale d’impresa

”
”

Sempre più
consumatori, anche

di fascia sociale
alta, rinunciano a
qualche fronzolo
per risparmiare

”
”

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato

Zibi
Evidenziato



le fra multinazionali per definire
il nuovo standard per l’home vi-
deo, successore del dvd, l’intro-
duzione dell’alta definizione non è
stata rapida come previsto e, ad
oggi, il mercato italiano offre po-
chissimi contenuti in Hd. Negli ul-
timi anni sono usciti i primi televi-
sori predisposti per un approccio con
l’alta definizione (Hd Ready), che
ora stanno lasciando il posto ad
apparecchi più sofisticati (Full
Hd), che supportano tutte le carat-
teristiche del segnale Hd.

Per poter apprezzare i miglio-
ramenti introdotti con l’alta defini-
zione non basta però dotarsi di un
televisore Hd, ma è necessario
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che anche la sorgente del segna-

le Tv sia in Hd, altrimenti non

si coglierebbero differenze di

sorta. Ad oggi le sorgenti disponi-
bili nel nostro Paese sono pochis-
sime: i lettori di dischi blu-ray (ma
i film in catalogo sono quasi
esclusivamente di nuova uscita e gli
apparecchi costano ancora non
meno di 300 euro), le console per
videogiochi Playstation3 (ma la
situazione è identica alla prece-
dente), i decoder Sky HD (che tra-
smettono solo alcuni canali in al-
ta definizione) e alcune videocame-
re Hd.

Un capitolo a parte, infine, ri-
guarda l’alta definizione sul digi-

Nei periodi che precedono
eventi sportivi di portata

mondiale, si registra di solito
un’impennata nelle vendite di ap-
parecchi televisivi. Se poi accade
come quest’anno, prima con gli
Europei di calcio e poi con le
Olimpiadi, allora i produttori si
scatenano, proponendo molte of-
ferte. E qualcuna potrebbe essere
estremamente vantaggiosa…

La televisione sta attraversan-

do un profondo cambiamento

tecnologico dovuto all’introdu-

zione del segnale digitale, una
rivoluzione che porterà un secon-
do cambiamento: l’alta definizio-
ne video (Hd), destinata a miglio-
rare l’esperienza visiva grazie a
un consistente aumento di risolu-
zione (quindi, di dettaglio). 

I televisori a tubo catodico sono
stati i primi a sparire dagli scaf-
fali dei negozi, sostituiti dagli
schermi piatti a cristalli liquidi
(Lcd) o al plasma.

Questo genere di rivoluzione ha
dei tempi ritenuti troppo lenti dai
produttori, che sfornano a getto
continuo tecnologie e apparecchi
sempre più innovativi, ma gli stes-
si tempi sono considerati troppo
rapidi da chi dovrebbe utilizzare
questi prodotti. Mettendo da par-
te quella naturale ritrosia di fron-
te alle nuove tecnologie, è possi-
bile però approfittare dell’attuale
momento, perché assai favorevo-
le ad un’eventuale sostituzione
della vecchia Tv. 

Per svariati motivi, fra i quali
un’assurda battaglia commercia-

Quest’estate ci sono molte   offerte ad alta definizione

Con l’avvento degli
apparecchi Hd, 

aumentano
risoluzione e resa

delle immagini 

”
”

TELEVISIONE

SUL DIGITALE TERRESTRE ANCORA TANTA CONFUSIONE
Uno degli aspetti che più confonde chi

vorrebbe acquistare un nuovo apparecchio

è la questione della Tv digitale terrestre

(abbreviata con la sigla Dtt o Dvb-t), che

sostituirà l’attuale sistema analogico nel

2012 (ma il termine definitivo è già stato

spostato più volte). Per vedere il segnale

del digitale terrestre non occorre sostituire

il televisore, ma dotarsi di un decoder, un

apparecchio che si collega in entrata

all’impianto centralizzato (o all’antenna)

e, in uscita, alla Tv (con un cavo scart).

L’offerta di canali sul Dtt è molto ampia

perché prevede – oltre alle Tv nazionali,

ad alcune estere e a qualche emittente

locale già adeguatasi al digitale – decine

di nuovi canali gratuiti e altri ancora a

pagamento (pay-Tv). Per usufruire di

quest’ultimo servizio – fornito da Mediaset

Premium e da La7 Cartapiù, che offrono

la visione di partite di calcio, film e

telefilm – è indispensabile che il decoder

sia predisposto alla pay-Tv, abbia cioè un

piccolo vano dove inserire la tessera

ricaricabile del fornitore. Gli apparecchi

Tv più recenti hanno incorporato al loro

interno un ricevitore per il digitale,

segnalato nelle tecniche sui dépliant

pubblicitari e sulle etichette nei negozi.

Ciò che spesso i commercianti non

segnalano con altrettanta chiarezza è che

alcuni modelli (specie quelli meno recenti)

con ricevitore Dtt integrato non permettono

la visione dei canali a pagamento, ma

soltanto di quelli in “chiaro”. E così

l’ignaro acquirente, dopo aver speso uno 

o due migliaia di euro per un nuovo e

fiammante schermo piatto, poi sarebbe

costretto a sborsare un altro centinaio di

euro per il decoder se volesse vedersi le

partite o i film della pay-Tv digitale terrestre.

Per fortuna, però, finalmente è intervenuta

l’associazione delle televisioni italiane che

ha il compito di promuovere la diffusione

del digitale, che ha ideato un sistema di

garanzia, attraverso l’apposizione di due

tipi di bollino sugli apparecchi in vendita:

il bollino blu indica i decoder che

consentono la visione dei canali “in

chiaro”, di quelli a pagamento e l’uso di

servizi interattivi; il bollino bianco indica i

televisori con sintonizzatore digitale

integrato, già predisposti alla ricezione sia

di canali gratuiti sia di quelli “pay”.

DOPO GLI EUROPEI, LE OLIMPIADI  E I PRODUTTORI PROPONGONO DIVERSE PROMOZIONI, MA PER SCEGLIERE È BENE INFORMARSI

tale terrestre. In occasione degli

Europei di calcio è partita una

sperimentazione della Rai per

la trasmissione delle partite in

Hd in alcune zone (Roma, Mila-
no, Torino, parte della Val d’Aosta
e della Sardegna), ma per la vi-
sione di programmi in alta defi-
nizione è necessario avere un de-
coder Hd (usciti in commercio lo
scorso mese). La sperimentazio-
ne proseguirà fino al 2009, quan-
do dovrebbero iniziare alcune re-
golari trasmissioni in alta definizio-
ne sul Dtt, ma prima di allora
sconsigliamo di procedere all’ac-
quisto di decoder Hd per il digi-
tale terrestre.

Il grande ritardo nell’afferma-
zione dell’alta definizione e la
scarsità, destinata a protrarsi nei
prossimi anni, di programmi e
prodotti realizzati in Hd, rendono
oggi conveniente l’acquisto di te-
levisori Hd ready, che hanno un
prezzo relativamente basso.

La differenza fra prodotti Hd
ready e Full Hd dipende solo da
una diversa risoluzione: nel pri-
mo caso l’immagine televisiva è
formata da 720 righe orizzontali,
mentre nel secondo le linee sono
1080 (il maggior numero di righe
rende migliore l’immagine). 

Abituato a televisori che sono
resistiti per dieci o quindici anni,
qualcuno potrebbe obiettare che
non è consigliabile l’acquisto di
una tecnologia (Hd ready) già su-
perata, ma è bene tenere in con-

siderazione il fatto che in futu-

ro gli apparecchi avranno una

vita minore (sia perché non è più
conveniente ripararli in caso di
guasto e sia perché nuove “diavo-
lerie” hi-tech – tv 3d olografiche,
video ad ultra-alta definizione,
schermi oled, ecc. – stanno com-
parendo già all’orizzonte). Come
per qualsiasi prodotto tecnologico,

il consiglio sempre valido è quel-
lo di non rincorrere l’ultimo ritro-
vato appena uscito in commercio.
Prima di acquistare un costoso te-
levisore Full Hd, meglio attende-
re ancora, eventualmente sfruttan-
do per qualche anno un dignito-
so e conveniente Hd ready.

Federico Polvara
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35 anni
È il minimo dei
contributi, oltre al
raggiungimento di
una quota, dal 1°
luglio 2009, per la
pensione di anzianità

Ogni quota è uguale
alla somma tra
l’età anagrafica 

e i contributi
dell’assicurato 

”

”

per i lavoratori dipendenti:
� nell’ipotesi in cui i requisiti ven-
gono maturati nel corso del 1° se-
mestre dell’anno, la pensione di
anzianità avrà decorrenza dal  1°
gennaio dell’anno successivo;
� se i requisiti saranno maturati
entro il 2° semestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
luglio dell’anno successivo.
Per i lavoratori autonomi invece, le
regole sono un po’ più rigide, es-
sendo le finestre annuali;
� se i requisiti vengono maturati
entro il 1° semestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
luglio dell’anno successivo;
� se si maturano i requisiti entro
il 2° semestre dell’anno, la pen-
sione avrà decorrenza dal 1° gen-
naio del 2° anno successivo.
Pensioni con 40 anni di contributi. Per i
lavoratori dipendenti vengono ripri-
stinate le 4 finestre come è suc-
cesso fino al 31 dicembre 2007:
� se i requisiti vengono raggiunti
entro il 1° trimestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
luglio dello stesso anno, se si so-
no compiuti 57 anni di età entro
il 30 giugno;
� se i requisiti vengono raggiunti
entro il 2° trimestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
ottobre dello stesso anno, se si so-
no compiuti 57 anni di età entro
il 30 settembre;
� se i requisiti vengono raggiunti
entro il 3° trimestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
gennaio dell’anno successivo, in-
dipendentemente dall’età;

� se i requisiti vengono raggiunti
entro il 4° trimestre dell’anno, la
pensione avrà decorrenza dal 1°
aprile dell’anno successivo, indi-
pendentemente dall’età.
Per i lavoratori autonomi, se i requisi-
ti vengono raggiunti:
� nel 1° trimestre dell’anno, la
pensione decorre dal 1° ottobre
dello stesso anno;
� nel 2° trimestre, dal 1° gennaio
dell’anno successivo;
� nel 3° trimestre, dal 1° aprile
dell’anno successivo;
� nel 4° trimestre, dal 1° luglio
dell’anno successivo.

LE PENSIONI DI VECCHIAIA
Arrivano le finestre di accesso

anche per i pensionamenti di vec-
chiaia, che, invece, fino al 1° gen-
naio 2008 avevano decorrenza dal
1° giorno del mese successivo al-
la maturazione di tutti i requisiti
richiesti, o dal primo giorno del
mese successivo alla presentazio-
ne della domanda, sempre in pre-
senza di tutti i requisiti per il di-
ritto alla prestazione. A partire da
quest’anno chi raggiunge i requi-
siti anagrafici e contributivi per il
diritto alla pensione di vecchiaia
potrà accedere al pensionamento alle
decorrenze fissate. Anche per la
pensione di vecchiaia le finestre
sono diverse fra lavoratori dipen-
denti e autonomi.

Lavoratori dipendenti. Chi possie-
de i requisiti per l’accesso al pen-
sionamento di vecchiaia:
� entro il 1° trimestre dell’anno,
possono accedere al pensionamen-

PREVIDENZA

Al via la rivoluzione in mate-
ria previdenziale. L’Inps, con

la circolare 60/2008, ha analizza-
to gli aspetti principali relativi a
pensioni di anzianità e di vecchia-
ia, all’indomani della legge
247/2007 di attuazione al Proto-
collo sul Welfare.

LE PENSIONI DI ANZIANITÀ
Da quest’anno il diritto alla

pensione di anzianità si consegue
al raggiungimento dei requisiti di
età anagrafica e di anzianità con-
tributiva, secondo la progressio-
ne indicata nella tabella della pa-
gina a fianco (per il periodo 1°
gennaio 2008 - 30 giugno 2009) e
nella tabella qui sotto (per i pe-
riodi successivi). In particolare,
la riforma ha introdotto dal 1° lu-
glio 2009, il “sistema delle quo-
te”, in base al quale il diritto alla
pensione si consegue, in presen-
za di un’anzianità contributiva mi-
nima di 35 anni, al raggiungimen-
to di una quota, data dalla som-
ma tra età anagrafica e contribuzio-

ne posseduta. Resta fermo che il
diritto alla pensione di anzianità,
indipendentemente dall’età, si per-
feziona per lavoratori dipendenti
e autonomi, al raggiungimento di
un’anzianità contributiva non in-
feriore a 40 anni.
Il sistema delle quote. Dal 1° luglio
dell’anno 2009 scattano le finestre
legate alle cosiddette “quote”; in
pratica dalla tabella a fianco si evi-
denzia che il requisito dei 35 anni

rimane fino al 30 giugno del 2009;
a partire dal 1° luglio del 2009 su-
bentra il meccanismo delle quote.
Facendo l’esempio di un assicu-
rato che nel 2011 raggiunge 35 an-
ni di contributi come lavoratore
dipendente, lo stesso potrà andare
in pensione se ha compiuto 61 an-
ni di età, altrimenti ne saranno ne-
cessari 36 di contribuzione, dato
che in tale periodo è necessario
raggiungere la quota prevista pari
a 96; quindi, saranno necessari 35
anni di contributi con 61 di età, o
36 anni di contribuzione e 60 di
età e così via.

L’Inps precisa che per la deter-
minazione dell’anzianità contri-
butiva per il diritto alla pensione
nel “sistema delle quote” deve es-
sere esclusa la contribuzione non
utile per il diritto (sono escluse la
disoccupazione e la malattia). In-
vece, per il  perfezionamento del re-
quisito della maggiore anzianità
contributiva (40 anni) dovrà esse-
re computata tutta la contribuzio-
ne, sia quella utile che quella non
utile per il diritto, tenendo conto
che deve risultare perfezionato an-
che il requisito dei 35 anni di con-
tribuzione. Per il raggiungimento
della quota, purché si sia comun-
que in presenza del requisito con-
tributivo minimo di 35 anni e del-
l’età minima prevista nei diversi
periodi (vedi tabella), valgono an-
che le frazioni di anno e di anzia-
nità contributiva.  
Le finestre. L’apertura delle finestre
rimane simile a quella prevista dal-
la legge 243/2004. In particolare,

La riforma delle pensioni:   l’Inps mette tutto in chiaro
UNA CIRCOLARE PRECISA LE INDICAZIONI SUI NUOVI REQUISITI PER POTER ACCEDERE AI BENEFICI DI ANZIANITÀ E VECCHIAIA

to dal 1° luglio dello stesso anno;
� entro il 2° trimestre dell’anno,
possono accedere al pensionamen-
to dal 1° ottobre dello stesso an-
no;
� entro il 3° trimestre dell’anno,
possono accedere al pensionamen-
to dal 1° gennaio dell’anno suc-
cessivo;
� entro il 4° trimestre dell’anno,
possono accedere al pensionamen-
to dal 1° aprile dell’anno succes-
sivo.
Lavoratori autonomi. Chi possiede i re-
quisiti per l’accesso al pensionamen-
to di vecchiaia:
� entro il 1° trimestre dell’anno,
può accedere al pensionamento
dal 1° ottobre dello stesso anno;
� entro il 2° trimestre dell’anno,
può accedere al pensionamento
dal 1° gennaio dell’anno dopo;
� entro il 3° trimestre dell’anno,
può accedere al pensionamento
dal 1° aprile dell’anno dopo;
� entro il 4° trimestre dell’anno,
dal 1° luglio dell’anno dopo.

Aldo Forte

DAL 01.07 AL 31.12.2009 59 96 60

2010 59 96 60

2011 60 97 61

2012 60 97 61

DAL 2013 61 98 62

Lavoratori dipendenti pubblici e privati

95

95

96

96

97

1
Somma età anagrafica 
e anzianità contributiva

Età anagrafica min. per
maturazione requisito
indicato in colonna 1

Età anagrafica min. per
maturazione requisito
indicato in colonna 2

2
Somma età anagrafica 
e anzianità contributiva

Lavoratori autonomi iscritti all’Inps
I REQUISITI PER L’ETÀ 

ANAGRAFICA E CONTRIBUTIVA

ANNO ETÀ ANAGRAFICA

Lavoratori dipendenti Autonomi iscritti
pubblici e privati all’Inps

2008 58 59

2009 58 59
(Dal 1.01 
al 30.06)

GLI ELEMENTI PER DETERMINARE LE QUOTE
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RAPPRESENTANO UNA QUOTA DEL 6,5%. LE ETNIE PRESENTI SONO 192 
E LA COMUNITÀ PIÙ IN CRESCITA A LIVELLO NAZIONALE È LA CINESE 

In Italia ci sono sempre più
imprenditori extracomunitari

Gli immigrati che decidono
di mettersi in proprio per

cercare un futuro migliore nel
nostro Paese sono sempre di più.
La quota di titolari d’impresa ex-
tracomunitari sul totale delle per-
sone che in Italia svolgono atti-
vità economiche è del 6,5%. 
Del resto, si conferma la strada
migliore per integrarsi. Tanto che
sono ben 543.311 gli imprendi-
tori stranieri (di cui 388.610 ex-
tracomunitari) residenti in Ita-
lia. Il 75,8% degli imprenditori
e lavoratori autonomi extracomu-
nitari sono maschi e il 24,2%
donne. La presenza femminile è
di poco inferiore rispetto a quel-
la delle imprenditrici italiane che
sono il 26,7% del totale. I dati
emergono dal Rapporto ÒIm-
migrati e impresaÓ dellÕUfficio
Studi di Confartigianato, che
ha fotografato il fenomeno sulla
base dei dati riferiti all’anno 2007,
mettendo in evidenza anche co-
me il 12,1% degli imprenditori e
lavoratori autonomi extracomu-
nitari abbia meno di 30 anni. 
Da dove vengono. La comunità più
numerosa giunge dal Marocco (il
13,1% del totale), seguono gli
imprenditori di nazionalità sviz-
zera (11,2%), quelli provenienti
dalla Cina (10,9%), dall’Albania
(7,5%), dall’Egitto (5%), dalla
Tunisia (3,7%). 
Cosa fanno. La presenza più diffu-
sa si riscontra nei settori del com-

mercio al dettaglio e delle ripa-
razioni con 131.524 imprendito-
ri, pari al 33,8% del totale; seguo-
no il comparto delle costruzioni
(19,5% del totale) e le attività ma-
nifatturiere (12,7%). L’indagine
elenca anche una serie di attività
dove la presenza di imprenditori
e lavoratori extracomunitari è su-
periore alla media nazionale del
3,9%: costruzioni (6,1%), com-
mercio e riparazioni (5,8%), tra-
sporti e comunicazione (5,3%),
alberghi e ristorazione (4,4%).
Dove sono. Le regioni con il nume-
ro più alto di imprenditori extra-
Ue sono la Lombardia (21,6% )
e il Lazio (10,1%); seguono qua-
si appaiate l’Emilia Romagna e
il Veneto (9,7%), al quinto posto
la Toscana (9,2%). A livello pro-
vinciale, la presenza pi• diffusa
di immigrati imprenditori si re-
gistra a Milano, con 42.477 per-

sone (pari al 10,9% del totale),
dove la comunità di imprendito-
ri più numerosa è quella egizia-
na. Seguono Roma (8,5% del to-
tale), Torino (4%), Firenze (3%).
Quinto e sesto posto per due pro-
vince più piccole, Brescia e Tre-
viso, rispettivamente con 10.793
e 8.895 imprenditori extracomu-
nitari. Ma se si esamina l’inci-
denza degli imprenditori extraco-
munitari sul totale di titolari, so-
ci ed amministratori di imprese,
troviamo al primo posto Prato do-
ve 1 imprenditore su 10 è extraco-
munitario.
Le comunità. A livello nazionale, la
comunità di imprenditori che ha vi-
sto la maggiore crescita in valore
assoluto è quella cinese: tra il
2006 e il 2007 il suo numero è
aumentato di 4.192 unità. A se-
guire gli albanesi (+ 4.012), i ma-
rocchini (+ 3.502) e gli impren-
ditori provenienti dal Bangladesh
(+1 .548) e dall’Egitto (+ 1.345).
Ma in termini di crescita relativa
il maggior incremento percentua-
le si registra per gli imprenditori
provenienti dalla Moldavia
(+26,4% tra il 2006 e il 2007),
dall’Ucraina (+23%) dall’Ecua-
dor (+18,3%) e dalla Federazione
Russa (+16%). 

Silvia De Carli

ARTIGIANI

10,9%
del totale
La provincia di
Milano è quella 
in cui è presente 
il maggior numero
di immigrati, per 
lo più dall’Egitto

QUANDO VIENE CONTESTATA UNA CONTRAVVENZIONE LA LEGGE 
METTE A DISPOSIZIONE DEI CITTADINI ALCUNI MEZZI DI OPPOSIZIONE 

Se l’infrazione non è stata mai 
commessa, la multa è “pazza”

Nello scorso numero del No-
tes, abbiamo analizzato il

fenomeno delle cartelle esatto-
riali definite “pazze” e le moda-
lità per porre rimedio a certe
spiacevoli situazioni. Ma purtrop-
po esiste un altro fenomeno che
affligge i cittadini-contribuenti:
si tratta delle multe ÒpazzeÓ,
cio• contravvenzioni elevate
dagli organi di polizia su tutto
il territorio nazionale a carico
di ignari conducenti che si ri-
trovano a dover rispondere di in-
frazioni mai commesse. 

A volte la questione è legata
alla clonazione delle targhe au-
tomobilistiche, ma anche all’uso
criticabile che molte amministra-
zioni locali fanno della segnale-
tica stradale e dei sistemi di rile-
vazione automatica (quali auto-
velox o photored). Resta, infatti,
forte il sospetto che spesso si ri-
corra a metodi spregiudicati per in-
durre gli automobilisti a commet-
tere infrazioni al fine di rimpingua-
re, con i proventi delle conse-
guenti sanzioni erogate, le esan-
gui casse pubbliche.

Chi riceve un verbale di accer-
tamento di infrazioni al Codice
della Strada, può recarsi presso
l’Ufficio del Difensore Civico
che, a sua volta, chiederà all’or-
gano accertatore di trasmettere
copia del verbale originale. Que-
sto intervento è molto importan-
te ai fini dell’accertamento del-

l’eventuale sopruso, perché dal
raffronto tra i due verbali posso-
no emergere circostanze che di-
mostrano come l’auto del multa-
to non sia quella che ha commes-
so l’infrazione. In questa ipotesi
il problema può risolversi rapi-
damente con un provvedimento
di archiviazione del verbale da
parte dell’organo di polizia e con
l’annullamento della sanzione pe-
cuniaria. 

Fermo restando ciò, in attesa
di ricevere il verbale, l’Ufficio
metterà a disposizione del citta-
dino un fac-simile di ricorso al
Prefetto che dovrà essere adatta-
to al suo caso specifico e quindi
depositato entro 60 giorni dalla
notifica. é possibile anche sal-
tare questo passaggio, rivolgen-
dosi direttamente al giudice di
pace competente per territorio,
il termine però si riduce a 30

giorni dalla notifica. Il ricorso al
Prefetto si presenta come il mez-
zo di impugnazione preferibile,
per la sua semplicità e perché può
essere inoltrato per posta, a dif-
ferenza del ricorso al giudice di
pace che va consegnato in can-
celleria nelle forme di rito. Il ricor-
so dovrà contenere, quando pos-
sibile, elementi difensivi di una
certa attendibilità. Pertanto, po-
tranno risultare molto utili tutti i
documenti che consentano di di-
mostrare come al momento del-
l’infrazione il veicolo si trovasse
in tutt’altro luogo (per esempio,
ricevute di garage, estratti conto del
telepass, ecc.). In mancanza di
queste prove, lÕunica alternati-
va • allegare al ricorso le di-
chiarazioni testimoniali di chi
possa confermare, sotto la sua re-
sponsabilitˆ, la presenza del-
lÕauto in una localitˆ diversa da
quella della contestazione.

Per evitare un uso improprio
dei mezzi di impugnazione, la
norma prevede che il ricorso al
Prefetto comporti il rischio del-
l’applicazione del raddoppio del-
la sanzione pecuniaria, nel caso
l’opposizione venga poi rigetta-
ta. Il Prefetto, a seguito dell’impu-
gnazione, emetterà un’ordinanza
contro cui si potrà  presentare ri-
corso motivato, entro 30 giorni,
innanzi all’ufficio del giudice di pa-
ce competente. 

Alessandro Varriale

Il ricorso 
al Prefetto è più
semplice e può
essere avviato 

per posta
”

”
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contraddittorio legale (si tratta del
classico scambio di lettere fra gli
avvocati delle controparti); e, infi-

ne, soltanto 11 vengono av-
viati verso una vera e pro-

pria causa di tipo civili-
stico davanti al giudice. 

Va poi però tenuto
presente che soste-
nere un contenzioso

comporta, oltre a
stress ed energie, an-

che l’onere delle spese
legali e il pagamento di im-

poste, senza contare che i tempi
di soluzione della controversia so-
no di solito parecchio lunghi: in
genere, si legge sempre nel rap-
porto curato dal Censis con l’Ana-
ci, per ottenere un verdetto in tri-
bunale, si parla di una media di

cinque anni, invece davanti al giu-
dice di pace può talvolta bastare
un anno.

LE CAUSE DELLE LITI
Ma perché gli italiani litigano?

Tanto per cominciare, perché 8
italiani su 10 abitano in condomi-
nio, vale a dire in un palazzo in
cui devono convivere più proprie-
tari (e/o inquilini). In base all’in-
dagine Censis-Anaci gli ammini-
stratori condominiali e i giudici di
pace concordano nell’indicare i
motivi di litigio più frequenti: al

primo posto il contenzioso è ge-

nerato dall’utilizzo delle parti

comuni; al secondo i rumori mo-
lesti (per gli amministratori) e il
rendiconto economico (per i giu-
dici); infine, in terza posizione, le
decisioni riguardanti i lavori di
manutenzione nello stabile. A pro-
posito, l’indagine ha evidenziato
che, a parere dei giudici di pace, 1
magistrato onorario su 2 ritiene
che la semplice applicazione del
buon senso potrebbe risolvere tra
l’80% ed il 100% dei contenziosi.
«L’estate è il periodo in cui si con-
centrano le discussioni fra condo-
mini e riceviamo più richieste di
suggerimenti per rimediare a cer-
te situazioni. Ci domandano a
quale normativa fare riferimento
e noi rispondiamo che il condo-
minio, in attesa di una riforma, è re-
golato ancora dal Codice civile e
che la cosa migliore è chiedere
consiglio sul da farsi al proprio
amministratore», afferma Umber-
to Anitori, Segretario Nazionale
dell’Anaci. 

La casistica dei litigi, infatti, è
molto ampia. Innanzitutto, i casi
legati al rumore: per esempio,
quello provocato dal condiziona-
tore tenuto al massimo, che distur-
ba i vicini del piano di sotto che, pri-
vi di impianto di condizionamen-
to, sono soliti dormire con le fi-

nestre aperte; gli schiamazzi dei
bambini che giocano e dei ragaz-
zini in cortile che trascorrono il
fine settimana a scorrazzare con
il motorino (o peggio la moto)
nuovo di zecca; o ancora l’abbaia-
re del cane “parcheggiato” duran-
te le ferie sul balcone, affidato al-
le sole cure del portiere; o anco-
ra può trattarsi della scuola di bal-
lo al primo piano dello stabile o
del baccano e della musica “a pal-
la” che proviene dal pub di sotto
che, approfittando delle belle gior-
nate, tiene aperto fino a tarda not-
te, non lasciando chiudere occhio
a chi abita nei paraggi. Conside-
rando, invece, altre ipotesi, si può
pensare al familiare che, incarica-
to di annaffiare fiori e piante duran-
te il periodo delle ferie, decide per
comodità di trasferirli tutti in cor-
tile allagandolo ogni volta. Cosa
fare allora in molti di questi casi?
«Al di là delle singole situazioni,
conviene affrontare da subito

la questione, coinvolgendo

l’amministratore condominia-

le, in quanto è a lui che spetta il
compito di mediare e regolare la ge-
stione degli spazi comuni. Men-
tre la giustizia va interpellata solo

L’estate è la stagione in cui,
di solito, le liti fra condo-

mini aumentano. Il periodo di

lontananza da casa, a causa del-

le tanto sospirate vacanze, la vi-

ta all’aria aperta e il clima più

caldo creano situazioni che spes-
so sono fonte di problemi.

In particolare, il secondo Rappor-
to curato dal Censis con il Centro
studi dell’Associazione naziona-
le amministratori condominiali e
immobiliari (Anaci), cioè l’ulti-
ma indagine condotta sul “piane-
ta” condominio risalente a marzo
del 2006, ha rivelato che, secondo
il 60% degli amministratori asso-
ciati Anaci, gli episodi di litigiosi-
tà sono abbastanza o molto fre-
quenti. Inoltre, gli stessi ammini-
stratori hanno affermato che, su

100 episodi, 73 si risolvono per
via amichevole, ovvero grazie al-
l’intervento dell’amministratore,
con un accordo bonario durante la
discussione in assemblea condo-
miniale; 16, invece, trovano conci-
liazione dopo aver dato avvio a un

L’estate è tempo di ferie
ma anche di litigi fra vicini...
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Su 100
episodi, ben 73 si
risolvono in modo

amichevole, 16 tra-
mite conciliazione e

solo 11 finiscono
davanti al giudice  

IMMOBILI

È QUESTA LA STAGIONE IN CUI AUMENTANO LE DISCUSSIONI 
NEI CONDOMINI. ECCO ALCUNI CONSIGLI PER NON AVER TORTO

COME GESTIRE E RIPARTIRE LE SPESE
Le spese rappresentano spesso motivo

di lite e problemi fra condomini.

Secondo l’art. 1.130 del Codice

civile, spetta all’amministratore

occuparsi della gestione delle spese

che andranno suddivise fra i

condomini in base ai millesimi, 

cioè alle dimensioni della parte di

condominio di cui si è proprietari.

Invece, per quanto riguarda sia

l’installazione sia la manutenzione

dell’ascensore, i costi sono ripartiti

anche considerando il piano a cui si

abita (chi sta all’ultimo piano,

probabilmente, farà uso

dell’ascensore più spesso e perciò

dovrà pagare di più di chi sta al

primo). Nel caso uno dei condomini

non paghi la sua parte, gli altri

dovranno saldare i conti al suo posto.

Tuttavia l’amministratore dovrà agire

davanti al giudice per sollecitare il

pagamento. Per velocizzare la pratica

potrà così essere emesso un decreto

ingiuntivo immediatamente esecutivo, 

allegando il verbale dell’assemblea 

in cui erano state approvate le spese.

Con il regolamento si può prevedere

anche una sanzione per chi paga in

ritardo, cioè un’indennità di mora. 

IL RUOLO DELL’AMMINISTRATORE  

Quando i proprietari sono

più di quattro, scatta

l’obbligo di nominare 

un amministratore. 

Poteri e compiti. Deve

agire sempre nell’interesse

del condominio e nel

rispetto del regolamento

condominiale. La sua

competenza per eccellenza

consiste nella gestione

delle spese condominiali,

(si veda il box sotto),

inoltre, dovrà: stipulare i

contratti di lavoro – per

esempio, se occorre un

giardiniere o se c’è la

portineria il condominio

diventa il datore di lavoro

e l’amministratore dovrà

preoccuparsi della stipula

– e quelli di fornitura 

(il caso classico è quello

stretto con l’impresa che si

occupa della pulizia delle

scale); convocare le

assemblee condominiali; 

e quando si deve

provvedere a interventi 

di ristrutturazione,

all’amministratore

spettano gli oneri in

materia di sicurezza, così

come si dovrà occupare

degli appalti per i lavori

di manutenzione e 

dal 2007 anche della

certificazione energetica

degli edifici.

se la questione diventa insostenibi-
le – spiega Anitori. – Si potrà co-
sì citare il vicino a giudizio dal
giudice di pace o, se la controver-
sia deriva da vicende economiche
di valore superiore ai 5mila euro,
in Tribunale». In particolare, per

quanto riguarda il rumore esi-

stono limiti ben precisi: nelle
aree residenziali dalle 22 alle 6
del mattino il massimo rumore
ammesso è pari a 45 decibel. Di
giorno, invece, non si devono supe-
rare i 55 decibel. Nelle zone cen-
trali e più trafficate delle grandi
città è consentito il limite dei 65
decibel di giorno e 55 di notte. Per-
tanto, se si ritiene che i livelli di ru-
more superino queste soglie, si può
contattare una delle imprese che of-
frono questo servizio di rilevazio-
ne; con i dati ci si rivolgerà al giu-
dice, che, nei casi più gravi, potrà
ritenere il rumore che va oltre la
normale tolleranza un vero e pro-
prio danno alla salute. Prima di ri-
volgersi al tribunale, comunque, è me-
glio interpellare l’amministratore,
l’ideale sarebbe poi che il regola-
mento prevedesse le modalità utili
per risolvere eventuali liti. 

Chiara Conti

Dalle 22 alle 6 del
mattino, nelle aree
abitate, il rumore
non deve superare 

i 45 decibel

”
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CHI SI “STACCA” PAGA SEMPRE LA MANUTENZIONE

Questioni di casa

� Club3 fornisce ai lettori anche un servizio
di consulenza da parte dei suoi esperti. Le
domande e le risposte di interesse generale
potranno essere pubblicate, per gli altri
quesiti la risposta sarà privata. Chi desidera
usufruire di questa opportunità deve
utilizzare il modulo qui a fianco versando un
contributo spese di 25,82 Euro.

� Gli esperti di Club3 rispondono ad ogni
domanda di carattere economico, finanziario,
fiscale, normativo e previdenziale purché sia
esposta in forma breve e non si tratti di un
quesito multiplo. Gli esperti di Club3 si
riservano di non dare seguito a quesiti ritenuti
impropri, a loro insindacabile giudizio,
rimborsando il contributo spese al lettore.

Per informazioni su questo servizio si può telefonare 
ogni mercoledì – dalle 14 alle 15 – al numero 02.36.53.83.08.

Nome e Cognome

Via (o piazza)

Cap Città

Provincia Telefono

VOI DOMANDATE GLI ESPERTI RISPONDONO
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� Il contributo va versato mediante bonifico
sul c/c 000000320800 c/o Banco Desio 
Ag.42 di Milano ABI 03440 – CAB 01601 
IBAN: IT95W0344001601000000320800
intestato a 2C Edizioni. Allegare questo
modulo e copia del bonifico e spedire in
busta chiusa a: GLI ESPERTI DI CLUB3
c/o 2C Edizioni, Via Albani 21, 20149 Milano.

a cura di SILVIO REZZONICO

Un complesso residenziale composto
da quattro edifici (con sei condòmini)

è servito da un unico contatore per
acqua potabile, posto in area di
proprietà ancora del costruttore, mai
riscattata pur essendo trascorso 
il termine per una rivendicazione di
usucapione. Uno dei sei condomini ha
spronato gli altri cinque a rifare
l’impianto idrico di distribuzione acqua
dal contatore alle singole palazzine, 
per poi installare un contatore acqua
sanitaria per ogni singolo condomino,
avendo rilevato che la vetustà
dell’impianto è causa di rilevanti perdite
di acqua con uno sproporzionato
aumento dei costi. Poiché gli altri
condomini erano incerti, il condomino in
questione ha deciso di staccarsi e ha già
avuto l’autorizzazione scritta dal
costruttore per operare su area di sua
proprietà e inserirvi un contatore singolo
adiacente. Gli altri non vogliono e
minacciano denunce e un’eventuale
opposizione per vie legali. Può un singolo
condomino staccarsi? 

R.S., Piadena 

� Il distacco dagli impianti comuni,
anche senza l’assenso dell’assemblea,
è lecito. Tuttavia la rinuncia alle cose
comuni impone la partecipazione alle
spese di conservazione, come
stabilito dal 2° comma dell’art. 1118
del Codice civile; pertanto, 
il condomino distaccato deve
partecipare alle spese per le opere di
manutenzione ordinaria, straordinaria,
adeguamento a norme o ricostruzione
dell’impianto comune, avendo diritto
di non partecipare solo alle spese di
consumo dell’acqua. Il fatto che
l’impianto sorga sul terreno ancora 
di proprietà del costruttore su cui
grava tale servitù, o altrove, non
cambia la sostanza delle cose. 

I DIRITTI SONO SALVI
MA CI SONO LE SANZIONI
In seguito a perizia di stima per terreno
edificabile (con pagamento di imposta
sostitutiva del 4% sul valore periziato)
eseguita nell’anno 2002, ho pagato
regolarmente la prima e la seconda rata
(dic 2002-dic 2003 cod. 1809) omettendo

per dimenticanza di pagare la terza rata
saldo scadente nel dicembre 2004.
Trattandosi di somme abbastanza
rilevanti, come devo comportarmi per
regolarizzare la posizione?          

A.R., Cremona 

� A nostro avviso non corre pericolo
di perdere i diritti dati dall’imposta
sostitutiva sui terreni edificabili.
Tuttavia deve pagare le sanzioni per il
ritardato versamento. 
Le consigliamo, quindi, di rivolgersi 
a un commercialista che calcoli sia 
gli interessi legali maturati sia le
sanzioni dovute, in modo da avvalersi
del ravvedimento operoso. Dovrà cioè
firmare e versare un modello F 24 in
cui riporterà la somma dovuta per la
terza rata, maggiorata degli interessi
legali per il tempo trascorso, con il
codice 1809 e la somma dovuta a
titolo di “Sanzione pecuniaria altre
violazioni tributarie relative alle
imposte sui redditi alle imposte
sostitutive all’Irap e all’Iva”, con il
codice 8911. 




